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Don Paolo       

Domenica scorsa con la Solennità di Pentecoste, pienezza della Resurrezione di Cristo, il tempo 
Pasquale si è compiuto nell’effusione dello Spirito Santo sulla Chiesa e sul Mondo. Siamo così 
entrati nel tempo durante l’anno, il tempo dello Spirito Santo, indicato dal colore verde, egli 
infatti è la linfa vitale di Dio che scorre nelle membra dei credenti, affinché portino i frutti di 
vita nuova del Vangelo. Una consuetudine millenaria della liturgia latina ci chiede di celebrare 
in questa Domenica la festa della Santissima Trinità. Siamo chiamati a contemplare con umiltà 
il mistero del nostro Dio, che nella Pasqua si è rivelato e donato, mediante l’amore, in modo 
pieno e totale. Come afferma in una mirabile sintesi San Giovanni della Croce: “In Gesù Dio ci 
ha detto e ci ha dato tutto di sé.”  Rivelando Dio come Padre, se stesso come Figlio e donandoci 
lo Spirito Santo, Gesù non ha negato l’unicità di Dio, che nel credo affermiamo, ci ha invece 
fatto comprendere come questa unità sia dinamica, si componga continuamente nell’amore.  
Dio è uno, come recita il comandamento dato a Israele: “Ascolta, Israele, il Signore nostro Dio 
è uno” (Dt 6,4) , ma questa unità è segno di una comunione nell’amore.  
Per celebrare la santa Trinità di Dio, la liturgia proclama la conclusione del Vangelo secondo 
Matteo, in cui Gesù consegna ai discepoli parole che di fatto sono la “professione di fede” che 
genera ogni Cristiano nel Santo Battesimo. Il brano si apre con una notizia che riguarda i 
discepoli di Gesù: “Gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro 
indicato”. Maria di Magdala e l’altra Maria, dopo aver trovato la tomba vuota, incontrano il 
Risorto che le aveva salutate con il dono della pace e comanda loro di essere messaggere 
dell’annuncio pasquale presso gli apostoli: “Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in 
Galilea: là mi vedranno”. I discepoli di Gesù, ascoltato l’annuncio delle donne, e vanno in 
Galilea sul monte indicato da Gesù. Nel Vangelo di Matteo Gesù in Galilea sale su un alto 
monte per proclamare il suo primo insegnamento, tanto che viene comunemente chiamato 
discorso della montagna. Su questo monte salgono i discepoli rimasti in undici perché segnati 
dalla defezione di Giuda. É un umile resto chiamato a ritornare umilmente in Galilea, sul 
monte del Vangelo, tornano da poveri, segnati dal tradimento e dalla incomprensione che li 
rende molto fragili e insicuri. Su quel monte della Scrittura finalmente vedono Gesù.  
É un vedere profondo che si apre su un mistero profondo, quello della vita nata dalla morte, la 
vita del Crocifisso Risorto. Di fronte a questo mistero si prostrano in adorazione, riconoscendo 
in Gesù il Signore della vita che ha vinto il peccato e la morte. Nello stesso tempo il loro cuore è 
attraversato da mille dubbi, perché accogliere quel Signore così diverso da come loro si 
aspettavano, accogliere la sua vita così diversa dalla loro, non è facile, sempre la fede è tentata 
dal dubbio che ci spinge a farci mille domande. Essi adorano Gesù anche tra i dubbi, perché in 
loro i dubbi rimangono e rimarranno fino alla morte, vinti però e superati dall’amore: sì, perché 
l’amore vince i dubbi della fede, questa è la dinamica nel cuore del cristiano. Allora Gesù si fa 
loro vicino, rimuove le distanze che il dubbio sembra creare e li invia, proprio ora che davanti 
lui sperimentano la loro fragilità. Li invia a tutto il mondo, non come maestri ma come 
discepoli per insegnare agli uomini a diventare discepoli del Vangelo, discepoli dell’Agnello.  
É l’impegno di ogni battezzato che con i propri fratelli e sorelle deve immergere il mondo in cui 
è chiamato vivere, nell’esperienza di Dio come Padre che sempre ama per primo, come Figlio 
che rende figli e fratelli, come Spirito Santo che ispira l’amore come lo si vive in Dio e ci 
insegna ad amare. Allora la Comunità dei discepoli del Signore diventa esperienza viva del 
Battesimo che celebra, luogo dove si impara ad osservare tutto ciò che Gesù ha insegnato, dove 
la Comunione che si vive in Dio si rende visibile sulla Terra, dove Gesù è il Dio con noi ogni 
giorno fino al compimento del tempo presente, quando Dio sarà tutto in tutti. 
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i doni dello spirito:  la scienza.

C’è scienza e scienza. Gli ultimi secoli si sono strutturati attorno al progetto della scienza nelle sue varie ramificazioni. 
E’ sorta la società della conoscenza. La scienza ci ha portato facilitazioni e benefici incommensurabili per la vita 
quotidiana, ha trasformato i paesaggi e riorganizzato la società, in particolar modo ha creato le condizioni per una vita 
più lunga e con maggior salute. Riconosciuti i progressi, va detto che la scienza è stata posta in gran parte a servizio 
del potere: questo potere non si è proposto di migliorare la vita di tutti,ma di accumulare ricchezza, torturare la natura 
– come diceva Francesco Bacone – fintantoché non consegni tutti i suoi segreti. Ha purtroppo costruito anche una 
macchina letale che ha devastato la natura, ha fatto guerre con milioni di vittime, e instaurato il predominio politico-
economico di piccoli gruppi sulla stragrande maggioranza dell’umanità.
Ma c’è un’altra scienza, dono dello Spirito, che si serve della ragione umana e da essa trarre ciò di cui abbiamo 
necessità, al tempo stesso salvaguardandola perché possa ricostituirsi e continuare a rispondere ai bisogni nostri e 
delle generazioni a venire. E’ scienza per la vita,e la vita di tutti. Oggi, senza tale scienza non sapremmo rendere conto 
della complessità della realtà né garantire un futuro di speranza all’umanità e alla Madre Terra. Ma una scienza 
trasformata in dono dello Spirito esercita la missione messianica di preservare e promuovere la vita.

  Leonardo Boff

assemblea cei
Incrementare uno stile di Chiesa sinodale e riscoprire il protagonismo dei laici per un annuncio del Vangelo che 
raggiunga ogni ambito della vita. Così, all’Assemblea generale dei vescovi italiani, di nuovo in presenza,  il segretario 
generale, monsignor Stefano Russo, indica le prospettive di un impegno sempre più missionario delle comunità 
ecclesiali nel nostro Paese. Toccando i temi di maggiore attualità e confermando che la Chiesa in Italia continuerà a 
sostenere i più poveri con i fondi dell’8xmille. Portiamo con noi le sofferenze e le istanze delle comunità dopo un 
anno terribile segnato da una pandemia che, in questo momento, sembra allentare la sua morsa.  
Portiamo in Assemblea le attese di chi non ha smesso di sperare, di chi ha guardato alla Chiesa come a un sostegno e 
a una luce, di chi ci interpella sulle nuove sfide dell’evangelizzazione. Allo stesso tempo noi Vescovi arriviamo con un 
mandato preciso, conferitoci dal Papa: avviare un cammino sinodale. Un impegno che è responsabilità e che ci 
motiva ancora di più in questa occasione di confronto. Si tratta di tornare a tessere la trama delle relazioni personali. 
Il Vangelo che annunciamo non è semplicemente un contenuto, ma è una relazione che salva. È necessario 
rendere ancora più chiaro che la Chiesa annuncia prendendosi cura delle persone, proiettandosi al di fuori di sé 
soprattutto verso quelle che il Papa chiama le “periferie esistenziali”. Il Papa sottolinea una dinamica che fa parte 
dell’esperienza della Chiesa primitiva e che il Vaticano II ci ha riconsegnato quando ha parlato della Chiesa come 
popolo di Dio. Il “cammino dal basso” di cui parla Francesco si pone in questo solco e fa emergere la natura più 
vera della comunità cristiana. È necessario, cioè, partire dall’ascolto della comunità in tutte le sue componenti. 
Questa dinamica dà modo di recuperare il senso più vero della Chiesa come grande famiglia. La prima fase di questa 
Assemblea ha come scopo la consultazione del popolo di Dio nelle Chiese particolari. Si avvia un processo “dal 
basso”. Il cammino, dunque, percorre un sentiero condiviso. La Chiesa non è fatta solo dai sacerdoti, dalle religiose o 
dai religiosi. Papa Francesco più volte ci ha messo in guardia dal clericalismo e in una bella immagine ha ribadito che: 
“Nessuno di noi è stato battezzato prete né vescovo: siamo stati tutti battezzati come laici e laiche.  
I laici sono protagonisti della Chiesa”. La Chiesa quindi è composta da tutto il popolo di Dio e, insieme ciascuno 
secondo le sue specificità, i suoi talenti, si partecipa alla vita della comunità e alla forza della Chiesa. I laici hanno 
attraversato stagioni diverse, connesse a tempi in evoluzione e alle difficoltà di quegli stessi tempi.  
Siamo chiamati a ravvivare la sinodalità che non può che nascere dall’ascolto di ogni componente della famiglia di 
Dio, per mettere vino nuovo in otri nuovi. il laicato cattolico può portare un contributo straordinario anche in questa 
stagione particolare. È necessario riscoprire e saper testimoniare sempre più la bellezza di appartenere a un progetto 
di vita comune.




